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Il parco e il casino del Viboccone presso 
Torino hanno avuto nell’ultimo secolo una 
buona fortuna critica, a partire dal saggio 

di Giangiorgio Zorzi del 1912 fino ai più recenti 
interventi del Carboneri, della Roggero e della 
Scotti1; non altrettanto può dirsi della decora-
zione interna del casino stesso il cui ricordo, per 
i danni e le distruzioni prima e dopo il disastro-
so assedio torinese del 1706, resta affidato solo 
a due testimonianze contemporanee. La prima 
è una lettera di Federico Zuccari al Giambo-
logna, datata da Torino il 18 aprile 1606, che, 
dopo un’ampia illustrazione del parco e della 
sua complessa concezione simbolica, accenna 
bre vemente agli ambienti interni del casino di 
caccia: “nobilissimi e nobilmente ornati di nuove 
et argute invenzioni appartenenti alla proprietà 
del luogo dove, tra molte cose, si dichiara come 
il valoroso e prudente deve sempre allontanar-
si dall’audatia, dall’insolenza: vi si vedono nel 
mezzo della sala figurato Pallade et Ercole che 
tengono in mezzo la Fama  et all’intorno varii et 
nobili soggetti che mostrano come il forte e pru-
dente Capitano combattendo lotta sempre con 
la morte, et la Virtù e l’Honore finalmente con-
ducono il valoroso Duce al Tempio della Fama et 
alla maggione della Gloria, con altri bellissimi e 
nuovi pensieri, tutti concetti di S. A. S.”2. 
È assai più dettagliata la descrizione da parte di 
Aquilino Coppino, in una lettera del 28 settem-
bre 1609 a Giuseppe Ripamonti, ma non sempre 
coincidente con la testimonianza zuccaresca: 

In priore cubicolo  hastae, clipei, sclopi et alia id genus 
sunt. Subsequitur coenatio elegans, in qua duplex ordo 
tabularum parietibus affixarum. In iis regiones et varia ve-
nationum genera. Caminum occupat effigies Gygantis cuius 
ossa tres et triginta ab hinc annos Lucernae reperta fue-
runt. In medio lacunari tabulae tres egregie pictae, media 
in ovi figuram, extremae quadratae. Illa pictam habet Pal-
ladem armatam in preruptis sedentem saxis. Ad eius dex-
teram Juppiter in nubibus immistus fulmen in Gygantem 
humi prostratum ac supinum contorquet; ad laevam Venus 
in nube cum Cupidine; in terra iuvenis ingrediens dolore 

pene tabidus, oculis sublatis in altum ac stupentibus. An-
gulos tabulae complent coronae quatuor; una spinea cum 
his verbis, Haec mihi laurus erit; altera ex rosis purpu-
reis albisque contexta cum verbis Fert, tertia laurea, Veni, 
vidi, vici; postrema quernea, Instar omnium. In tabula 
quadrata apud caminum picta est Fama cum duabus tubis, 
una aurea, argentea altera; mulier quoque formosa denu-
data, velum velanda corporis tegit. Haec destro genu mar-
moreum premit pavimentum, laevo crure in foveam demis-
su. Sinistra nidum tenet cum Phoenice ardescente; dextra 
librum apertum tangit in marmorea locatum mensa. Haec 
porro vas quoddam rotundum collo tereti et angusto susti-
net; caput item mortis et horologium duabus fultum alis. E 
muliebri velo spicae maturae emittuntur; post tergum est 
cerva. Tertia tabula unam ex Musis repraesentat in excelso 
sedentem laureto, pulsantemque lyram. Infra quatuor po-
ete cernuntur attente audientes et scribentes. Haud procul 
mons Parnassus assurgit, in cuius vertice fons et Pegasus; 
ad radices Apollo et Musae modulantes. Duae aliae minores 
tabulae hinc et inde illam Palladis attingunt; in una senex in 
gradibus quibusdam sedens dextra tenet aureum diadema, 
offertque iuveni armato terram altero genu ferienti; leva 
sertum ex frondibu textum. In altera armatus homo luctatur 
cum morte. Aliae quoque picturae eodem in lacunari nitent, 
cum dictis varijs, praesertim vero Sagittarius pluribus in 
locis. Mysteria nostrum non est conoscere. Coenationi con-
nectuntur alia cubicula, in quarum uno totius Septi exem-
plar et designationem conspexi singulari artificio in tabula 
pictam. Illud vero in primis admirabile, quod viae singulae 
ad curriculorum calces templa et domus habent virtutum 
atque vitiorum, eorum denique omnium, quae traduntur ab 
ea philosophiae parte, quae est de moribus3. 

Per immaginare approssimativamente l’aspetto 
del complesso decorativo possiamo ricorrere a un 
noto disegno di Giovenale Boetto, al momento ir-
reperibile: raffigura il salone del Castello di Torino 
(l’attuale Palazzo Madama) in occasione di una 
festa del 10 febbraio 1628 e consente una veduta 
di scorcio sul relativo soffitto  (di esecuzione im-
mediatamente suc ces siva al Viboccone)4. Le due 
lettere vanno integrate con una serie di pagamen-
ti in favore degli artisti che intervennero nella de-
corazione dal 1603 al 1605 (Antonino Parentani, 
Gerolamo Della Rovere e il Moncalvo), pagamenti 
che non precisano purtroppo il lavoro svolto: per 
Parentani si parla di “pitture”, per il Della Rove-
re di “sedeci quadri a olio posti nelle stanze”, per 
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scelto, nella stessa sala, per il “duplex ordo ta-
bularum parietibus affixarum. In iis regiones et 
varia venationum genera”9. 
Si è già detto della possibilità di datare ad an-
num questa serie di studi, ma va aggiunto che 
l’intervento del Caccia al Viboccone, saldato il 
20 luglio 160510, cade prima dell’avvio dei lavo-
ri di Federico Zuccari a Torino e quindi in un 
contesto locale ancora legato ai nomi di Arba-
sia, Della Rovere, Levoyer, Parentani, e Mario 
Zuccaro11. 
È un momento oggi non facile da ricostruire, 
a cui verosimilmente il Caccia si avvicina in 
una data che possiamo provarci a precisare 
seguendone da vicino la carriera al passag-
gio del secolo. La Madonna e santi di Grana 
(1595) e la pala maggiore di Cioccaro (1602) 
sono indizi certi del superamento in corso del-
la fase tardo-giovenoniana documentata dalle 
opere intorno al 159312 e ci fanno anche capire 
l’urgenza di un tempestivo aggiornamento sti-
listico che sta alle spalle della disponibilità di 
Pietro Francesco Lanino alla collaborazione col 
nostro pittore (per parte sua Guglielmo Caccia, 
come suddito del duca di Mantova, non poteva 
lavorare a Vercelli senza un garante locale): si 
vedano i contratti dell’otto marzo 1596, per una 
pala destinata a Larizzate, e del primo e cinque 
marzo 1601, per la grande ancona e la deco-
razione ad affresco nella cappella del Cordone 
in San Francesco a Vercelli13; importa sottoli-
neare che, per il secondo caso, i frati vercelle-
si intendevano mettersi in contatto con Carlo 
Emanuele I per poter far ritrarre nella pala del 
Cordone (ovviamente dal Moncalvo) anche i fi-
gli del duca. 

il Moncalvo di “pittura che fa per la soffitta della 
sala”5; ora un piccolo gruppo di disegni del Caccia, 
emersi solo di recente, consente di recuperare in 
immagine due dei dipinti della “soffitta” descritti 
da Aquilino Coppino. Il primo foglio, con l’Offer-
ta di una corona a un giovane guerriero (fig. 
1), è stato acquistato dai Musei Civici di Torino 
nel 1995 e fu presentato alla mostra cacciana di 
Casale Monferrato con una datazione al primo 
decennio del Seicento, ma senza identificarne la 
destinazione6. 
È evidente che deve essere preparatorio per 
una delle scene minori del soffitto del Viboc-
cone, quella col “senex in gradibus quibusdam 
sedens dextra tenet aureum diadema, offertque 
iuveni armato terram altero genu ferienti; leva 
sertum ex frondibus textum”. Il riconoscimento 
comporta un nuovo punto fermo per la cronolo-
gia della grafica cacciana, dove non sono molti 
i disegni segnati da una acquarellatura così de-
licata e liberamente evocativa a ridosso di una 
esecuzione a penna per tratti brevi e sottili, ap-
pena appoggiati sulla carta. 
Una rilettura della lettera al Ripamonti di Aqui-
lino Coppino favorisce una identificazione pa-
rallela per un altro disegno cacciano entrato ai 
Musei Civici di Torino nel 20017; in questo caso 
la scena di Lotta di un giovane guerriero 
con un cadavere vivente (fig. 2) corrisponde 
al secondo dei dipinti minori del soffitto del Vi-
boccone, quello in cui un “armatus homo lucta-
tur cum morte”. Non si ripete il miracolo di raf-
finatezza del disegno precedente, per quanto 
l’acquarellatura sia ariosamente volatile, ed è 
evidente che la macabra lotta tra il cavaliere e 
la morte ha suggerito un modo più calcato nel 
delineare i contorni delle figure. 
Per il Moncalvo, di temperamento poco portato 
al dramma, non deve essere stata una prova di 
immediata soluzione e lo dimostra una ulterio-
re redazione dello stesso motivo, in collezione 
privata (fig. 3), dove la scena del sinistro corpo 
a corpo è sottoposta a consistenti varianti, in 
primo luogo il ribaltamento delle posizioni dei 
protagonisti8; anche in questo caso il segno si è 
fatto più pesante, soprattutto nella parte alta 
delle figure e nelle teste sfigurate dallo sforzo. 
La modalità proposta nel nuovo foglio per la 
scena di lotta ritorna ancora in un altro bel di-
segno che credo ci fornisca la soluzione defi-
nitiva del tema (fig. 4), sul fondo di un  ampio 
paesaggio con rovine che ben si accorda al ca-
rattere extra murano del Viboccone e al tema 

1. Guglielmo 
Caccia, Offerta di 
una corona a un 
giovane guerriero. 
Torino, Palazzo 
Madama - Museo 
Civico d’Arte Antica, 
inv. 4649/DS.
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negli angeli e nei santi laterali, ormai segnati da 
una facilità di disegno e da una intima inclina-
zione psicologica che diventeranno sempre più 
espliciti negli anni a venire. 
Non abbiamo altri appoggi immediati, date le 

Non dovrebbe cadere lontano da questa data la 
svolta definitiva del Caccia verso il manierismo 
centroitaliano radicatosi alla corte di Torino e 
sembra di poterne già leggere qualche traccia 
nella pala di Cioccaro del 1602, in particolare 

2. Guglielmo 
Caccia, Lotta di un 
giovane guerriero 
con un cadavere 
vivente. Torino, 
Palazzo Madama - 
Museo Civico d’Arte 
Antica, inv. 28.

3. Guglielmo 
Caccia, Lotta di un 
giovane guerriero 
con un cadavere 
vivente. Torino, 
Collezione privata 
(foto archivio 
G. Romano).

4. Guglielmo 
Caccia, Lotta 
di un giovane 
guerriero con un 
cadavere vivente 
su uno sfondo di 
paesaggio. Torino, 
collezione privata 
(foto archivio 
G. Romano).
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Fund, 61.159), gli affreschi dei chiostri di Santa 
Croce a Casale Monferrato (1607)21 e numerosi 
altri dipinti che documentano il crescente affer-
marsi del Caccia durante e dopo la sua parte-
cipazione ai cantieri torinesi, in particolare alla 
Grande Galleria di Carlo Emanuele I.

condizioni disastrose in cui versa oggi l’affresco 
con il Battista della cappella di San Giovanni, 
subito fuori Moncalvo, un tempo con la data 
160314; eppure la grande estensione del succes-
so cacciano è ben documentata dalla disponibili-
tà di denaro del pittore, per acquisti di terreni  e 
di immobili, e dall’affermazione della madre (22 
novembre 1601) che il figlio pittore “per dictam 
artem” si era decisamente arricchito, “lucratis 
multis nummis”15. Per il 1604 possiamo verosi-
milmente contare sulla tela con la Parabola del 
fariseo e del pubblicano già nella collezione di 
Giulio Einaudi (fig. 5), se accogliamo la propo-
sta di identificarla con il “quadro del Fariseo” 
pagato il 20 aprile 1604 e destinato alla cappella 
Testafochi in San Bernardino a Moncalvo, dei 
Minori osservanti16. Se così fosse avremmo un 
riferimento certo per la definitiva trasformazio-
ne stilistica del Moncalvo in un protagonista del 
tardo manierismo lombardo-piemontese, ac-
canto a Camillo Procaccini, ma con più delicata 
vena poetica e con orientamento culturale più 
aperto a una variante cordialmente narrativa 
del manierismo romano (la controprova si ri-
conosce nell’affinità tra il ciclo cacciano di casa 
Tizzoni a Vercelli e la volta della casa di Cesare 
Arbasia a Saluzzo, datata 1602)17. 
Dopo il 1604 la successione delle opere del Mon-
calvo si segue meglio, a partire dalle opere chie-
resi: il San Nicola da Tolentino nella cappella 
della Casa di riposo Giovanni XXIII (1605?), la 
piccola pala nella chiesa di San Michele, sotto 
San Giorgio (1605), la Madonna affrescata in 
via Tana 22 (1605-1606), l’Incoronazione della 
Vergine in San Bernardino, ma proveniente da 
San Rocco (1606?)18; corrono in parallelo la pala 
della Collegiata di Moncalieri (1605-1606)19, il 
Rinvenimento della vera Croce in Santa Croce 
a Cuneo (1606-1607),20 col relativo disegno pre-
paratorio al Metropolitan di New York (Rogers 

5. Guglielmo 
Caccia, Parabola 
del fariseo e del 
pubblicano. Già 
Perno (Monforte 
d’Alba), collezione 
Giulio Einaudi 
(foto Laboratorio 
G. Nicola, Aramengo 
d’Asti).

NOTE

* Ripubblico qui, in redazione ampliata e con qualche 
correzione formale, il saggio già apparso nella Festschrift 
per Regina Poso, Lecce 2013. 

1 Zorzi 1912 (il saggio è stato ripreso e rielaborato per il  cap.  
XXIX di Le ville e i teatri di Andrea Palladio 1969, pp. 209-
219); Carboneri 1967, pp. 159-169; Scotti 1969, pp. 42-43; 
Roggero Bardelli 1990; Scotti 1994.
2 Zuccari (1608) 1958, pp. 44-58 (in particolare p. 51).
3 Coppino 1613, libro II, pp. 54-56; il testo è stato riprodotto 
in Zorzi 1969, p. 219. Le lettere del Coppino meritano una 
miglior attenzione, anche da parte lombarda, per la scelta dei 
destinatari, per le curiosità sugli usi e costumi del tempo e per 

la vera passione verso il paesaggio e i fenomeni della natura. 
Segnalo che tra i destinatari compare Gerolamo Borsieri  (p. 
226) e che una lettera a Benedetto Sossago descrive la villa 
di Francesco d’Adda, alle porte di Milano, e le sue collezioni 
(pp. 193-197).
4 Romano 1995, pp. 28-29; per un utile confronto vedi  anche 
il disegno pubblicato in Promis 1880, pp. 229-238. Le raffi-
gurazioni inserite tra le cornici nel soffitto del grande salo-
ne del Castello, parallele a quelle del soffitto del Viboccone, 
sono descritte da Pompeo Brambilla nella Descrizione delle 
feste fatte nelle reali nozze delle serenissime infanti don-
na Margherita e donna Isabella di Savoia, &c. (Brambilla 
[1608] 1991, in  particolare le pp. 117-122). I lavori al salone 
si svolsero tra il 1607 e il 1608 e vi presero parte, tra gli altri, 
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